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Apocalisse 
nel Golfo 

Intervista all'economista americano 
Benjamin Friedman: «La vera malattìa 
degli Stati Uniti si chiama indebitamento, 
del governo, delle imprese e dei cittadini » 

La guerra per il petrolio? «Non sono in discussione 
dieci dollari in più o in meno per un barile di greggio». 
Per l'economia mondiale e,americana ora non esiste 
più l'alternativa inflazione o recessione, per questo 
un conflitto nel Golfo può non «accendere» la doman
da. La vera malattia degli States si chiama indebita
mento. Intervista con l'economista Benjamin M. 
Friedman, professore alla Harvard University. 

DAL NOSTRO INVIATO 
'.„.••,.-....•, ANTONIO IKMXIOSAUMHNI ,., 

• i NEW YORK.» professor 
Friedman non disegna scenari 
apocalittici ne ritiene possibile 
eoo un colpo di bacchetta ma
gica che quanto perso dall'e- , 
conomla - e dalla politica -
americana nel decennio rega-
Diano possa essere recuperato 
nel giro di un palo di settima- -
ne. Propone Invece un'analisi 
asciutta condizionata dall'In
certezza derivante dal conflitto 
kt relazione al comportamen
to di imprese, banche e potere 
politico monetarlo americano 
da un lato • del sistema finan
ziario intemazionale dall'altro. ' 
Ma a questa Incertezza, l'eco- ' 
nemistà dalla bostoniana Har
vard University affianca lacer- • 
• a n c h e le malattlre dell'eco
nomia Usa nascono molto pri
me dell'Invasione del Kuwait 
«Anche senza un petrolio d'al
to prezzo, l'espansione Indù- ' 
striale sarebbe scesa e l'inda- -
stona - sarebbe aumentata. 
L'Improvvisa impennata del 
greggio che ha seguito l'attac
co delllrak al Kuwait ha drasti
camente aggravato e » che era 
soltanto un problema di stag
flazione (stagnazione dell'e

conomia accompagnata da in
flazione del prezzi, ndr). Più o 
meno le stesse parole Benja
min Friedman. conosciuto al 
Congresso come uno dei più 
puntuali fustigatori della politi
ca economica reaganlana, le . 
ha ripetute qualche giorno fa 
alla commissione finanza del 
Senato americano. «Nessuno. 
può dire con sicurezza quanto 
severa sari la recessione e 
quanto durerà», ripete. «La pro
spettiva più probabile appare 
un declino della produzione '. 
del profitti, una corrisponden
te crescita del numero del di
soccupati all'indica compara- ' 
bile con la. media di altre re
cessioni che abbiamo cono- ' 
sciuto dalla seconda guerra 
mondiale a oggi». ».•-

Ul professore non si asso
da all'ottimismo dilagato 
dopo dieci (tomi di «terra. 
Lo stesso capo della federai 
Reserve Alan Greenspan, 
fondando 0 suo giudizio sul-
la persistenza degli attuali 
prezzi del petrolio, parla di 
un'occasione unica per l'è-
fiHVMnla annuirmi 

lo credo che l'economia reale 

UwpirllctfOTdifciraMnMOlA '̂Kadhhiian 

Gli islamisti Camera D'Afflitto, 
lanini e Scarda Amoretti: 
«L'ignoranza sul mondo arabo 
è grande, quasi universale. 
Ma la gente non vuole sapere» 

AflMINtOSAVlOU ! ~ 

• N Arablsu. Iranisti. Islamisti 
vivono la guerra del Golfo con 
angoscia per i luoghi frequen
tati ed amati, preoccupazione 
per gli amici esposti alle bom
be, fiustrazione nel constatare 
che anni e anni di sforzi tatti 
non solo per studiare lingue e 
culture del Medio Oriente, ma 
anche per diffondere «le ragio
ni dell'altro», sono serviti «a po
co o a nulla». Quest'ultimo è li 
sentimento pio forte in Isabella 
Camera d'Afflitto, docente di 
Ingua e letteratura araba all'I
stituto orientale di Napoli, au
trice di numerosi saggi e di 
un'esemplare traduzione del 
capolavoro dello scrittore pa
lestinese Emi! HablbL 

0 fatto che radio e tv di stato 
e privale, giornali e riviste, e un 

crescente numero di scuole le 
telefonino per intervistarla o 
proporle di tenerle conferenze 
e seminari, non la consola. Di
ce: «Ci voleva dunque una 
guerra per risvegliare l'interes
se degli italiani per gli arabi?». 
In reaha un risveglio c'era stato 
due anni fa grazie al Premio 
Nobel a Naghib Mahfuz. «SI. 
ma era stato un fenomeno bre
ve ed eflimero. L'ignoranza è 
grande, quasi universale. L'Ita
liano 'medio'' (lo sto scopren
do In questi giorni dai parruc
chiere, o al mercato facendo la 
spesa, ascoltando le conversa
zioni della gente) crede per 
esempio che tutti gli arabi sia
no musulmani e tutti I musul
mani arabi. Oppure si stupisce 
se un figlio, o uria figlia vanno 

potrebbe stabilizzarsi nel cor
so del prossimo anno. È evi-. 
dente che lo sforzo di recupe-
rocambia a seconda dell'an
damento della guerra. Il rapido 
cambiamento dei prezzi del 
petrolio influisce sull'attività 
economica in due modi: I) 
perchè gli Stati Uniti compra
no il greggio dall'estero e quin
di un prezzo alto comporta 
tassazioni che riducono II po
tere d'acquisto di imprese e 
consumatori. GII Usa importa
no 2 miliardi di barili all'anno, 
dieci dollari di incremento ri
spetto alla media che precede 
il 2 agosto, si va cioè dai 1S-20 

. dollari il barile agli attuali 25-
: 30,che equivalgono ad una im-
, posizione fiscale di 20-25 mi-
. liardi di dollari. Inoltre, come 
. insegna l'esperienza delle pre
cedenti crisi petrolifere, l'im-

. prowisa crescita dei prezzi de
prime la domanda di merci e 
servizi, aumenta • l'incertezza 
del consumatori. L'azione mi-

; lltare, .11 cui andamento resta 
ancora incerto, spinge le im
prese a differire nuovi investi
menti, gli individui aspettano 
tempi migliori. A causa dell'in-

' cremento del 10% nei prezzi 
del barile, l'intera domanda 
americana per merci e servizi 

si contrarrà molto più di quan
to produrrebbe un'imposizio
ne fiscale annua di 20-25 mi
liardi di dollari. La guerra può 
compensare questo effetto de
pressivo o ammorbidirlo, ma 
dipende se il risultato militare 
crea una aspettativa più o me
no Incerta per i prezzi. Negli 
Stati Uniti nessuno per la verità 
ritiene che dalla guerra possa 
nascere un boom, piuttosto 
prevale l'idea che ci sia una re
lazione diretta tra prezzi del 
petrolio e ripresa della fiducia 
dei consumatori. Sta qui la ra
gione della richiesta che gli 
Usa hanno fatto agli altri paesi 
industrializzati: aiutateci a ri
dare fiato alla nostra econo
mia non solo finanziando la 
guerra, ma proteggendo il dol
laro. 

C'è una relazione diretta tra 
prezzo del petrolio e orienta
mento dei consumatori. Mac'è 
pure una relazione diretta tra 
l'incertezza del prezzo e la fi
ducia dei consumatori. Quan
do il prezzo del petrolio si im
penna, le economie possono 
conoscere veloce inflazione e 
recessione simultaneamente. 

- Cosi come nel caso di prezzi 
bruscamente diretti verso il 
basso, come è successo negli 
anni 80, un'inflazione discen
dente si combina a una rapida 
crescita. 

Allora per reconomla ante-
, rictus II petrolio restali fat

tore decisivo? E qui che si le
gano economia e guerra? . 

' Non credo che il conflitto sia 
' scoppiato solo per il livello del 

prezzi. Non è credibile. Come 
' economista, posso dire che gli 

Stati Uniti sono più vulnerabili 
di quanto la' probabile durata e . 
intensità della recessione nor
malmente farebbero pensare. 
Non so davvero se la nostra re
cessione influirà e quanto sulle 
altre grandi aree economiche. 
Probabilmente no. Sicuramen
te però, la guerra ha eccellerà- ' 
to dei fenomeni, ma più in ter
mini • politici che essenzlaJ-

. mente economici Penso che 
gli Usa non si dlménticheran-

; no molto facilmente del com-
> portamento di tedeschi e giap

ponesi per quanto concerne 11 
finanziamento del conflitto. 

Colpa di una nuova forma di 
egoismo o nazionalismo 

. economico? 
Direi che si tratta di un classico 
caso di «self-interest». Succede 
per esemplo quando nel suo 
quartiere deve essere costruito 
un ospedale e lei non contri
buisce. Poi l'ospedale viene 
costruito lo stesso e lei ne usu-

. fruisce. Ecco spiegato il caso 
dal punto di vista degli Stati 

. Uniti. Tutto questo, natural
mente, è destlonato ad appro
fondire quei conflitti di Interes
se che esistono fra le tre aree 
dell'economia mondiale. - . 

' Torniamo alla vulnerabilità 
dell'economia americana. 

Le cause stanno nel decennio 
reaganiano, ina non è sempre 
facile spiegare perché scatta la 
fase recessiva. Nelle imprese I 
debiti hanno sostituito la capi
talizzazione, non solo il gover-

' no federale si avvita nelrinde-
bitamento, ma anche i singoli 

' cittadini. Il fallimento di socie
tà non finanziarie e degli inter-

Un soldato :..-- .s 
americano , , 
durante j 
un'esercitazione -rf 
nel Golfo; . •. < 
a sinistra: -j 
un momento di,' „ , 
«contrattazione» • 
nella borsa . '' 
di New York •".. *.-

mediar! finanziari nel corso 
degli anni 80 ha raggiunto di
mensioni straordinarie. Per fa
re un solo esemplo, più di mil
le banche commerciali sono 
crollate In otto anni contro 79 
negli anni 70 e 91 dalla fine 
della seconda guerra mondia
le al 1970. Infine, il crash» del-

',' la borsa, nel 1987. Ma tutto 
questo non ha portato a una 
crisi finanziarla o a una reces
sione nel business. La novità 
sta nel fatto che i debitori si tro
vano sempre più nell'impossi-

' bilita di far fronte ai loro oneri: 
* è questo che pud condurre a 
rotture nel sistema finanziario. 

rotture che possono a loro vol
ta deprìmere l'economia non 
finanziaria. Inoltre, la banca 
centrale americana ha conti
nuato a rinviare un allenta
mento deciso della politica 
monetaria giustificandosi con 
la necessità della lotta all'infla
zione. Ora non è certo però 
che una volta abbassati i tassi 
a breve termine ciò stimolerà il 
business o renderà solvibili I 
debitori molto rapidamente 
come sarebbe necessario.. , 

« S Ì | | | Ì p | i | ^ per 
. * * ' • 

g i à j ^ n e # c W ^ 
la lingua e la letteratura •" 
del suo paese: «Siamo troppo 
lontani da questa scena politica» 

ROMIOBASSOU 

•*• Più che una lontanan
za, un enigma. 1 giapponesi,, 
o meglio il loro governo, con
tribuiranno alla guerra con 
una gran quantità di denaro: 
9 miliardi di dollari. In prati- ' 
ca, se è vero il calcolo che 
vuole la spesa di ogni giorna
ta di guerra oscillante attorno 
al miliardo di dollari, gli yen 
di Tokyo copriranno I Intero • 
costo delle migliala di mis
sioni contro Bagdad, Basso-
ra, il Kuwait occupato della 
prima settimana e oltre. 

Ma che cosa significhi per 1 
giapponesi questa guerra 

lontana, quale Impatto abbia 
sull'immaginario collettivo 
nipponico, è davvero diffìcile 
da supporre. Per il professor 
Tetsuo Sekamoio, docente di 

'lingua- e reiteratimi giappo
nese all'Istituto orientale di 
Napoli, esiste comunque una 
grande differenza tra il punto 
di vista dei sudditi dell'impe
ratore che vivono in occiden
te o vi soggiornano spesso e 
tutti gli altri che, invece, si li
mitano a guardare la rete te
levisiva NHK e a leggere i 
giornali . ' .. 

E qual'è questa differenza. 

;iuralrneflte/^rnvbrb'ridia'' 

Serra.' Per chi invece è In 
appone, tutto quel che ac

cade nel Golfo appare molto 
più lontano. Non che man-

! chinò le informazioni. La rete 
: televisiva NHK, ad esempio, 
ha trasmesso per la prima 
volta nella sua storia 23 ore 

• consecutive di notiziario tut
te dedicate al conflitto. 
: Molti di noi sentono eoe 

questa guerra è anche e 
.' forse soprattutto uno 

- scontro tra la cultura occi-
• dentato e u n certa cultura 

bhunlca. Anche In giappo- -
ne il avverte questa com
ponente culturale e reli
giosa del conflitto? 

In realtà i giapponesi sono, 
per loro natura, assoluta
mente indifferenti alle opi
nioni religiose altrui.. La 
stampa, la Tv, il cittadino me
dio non è disponibile ad ap
profondire cosi tanto te cau
se della guerra, fino ad arri- ' 

vare al motivi religiosi PluR 
sto, si ferma ai latti>Scei 
tra 1 (atti c'è anche questa dif
ficile eppure secolare convi
venza tra la cultura occiden
tale e cristiana e quella isla
mica. Noi giapponesi vedia
mo queste due culture molto 
contigue. Vede, l'espressio
ne «Medio Oriente» presume 
un punto di vista europeo. E ' 
per gli europei il Giappone 6 
estremo oriente, è tentano. 
In questo momento noi giap- ' 
ponesi sentiamo questa lon
tananza, in qualche modo ci 
va bene. 

Davvero vi sentite cosi lo» . 
tanl7 Eppure il vostro go
verno ha offerto una gran-, 
de quantità di yen per fi
nanziare l'impresa milita
re degli alleati ; , 

E st, davvero questo forse è : 

l'unico argomento che lega 
davvero 1 giapponesi alia 
guerra. Quei? miliardi di dol
lari che il governo si è impe
gnato a pagare corrispondo
no in media ad una spesa di 
90.000 lire a testa. La gente 

a studiare l'arabo In Tunisia, 
perchè crede che l'arabo si 
parli solo in Arabia. Ma c'è di ' 
peggio. In occasione di un'ini
ziativa romana per far cono
scere le riviste letterarie di vari 
paesi ho scoperto con sgo
mento che perfino alcuni intel
lettuali, non solo italiani, ma 
inglesi o tedeschi, ignoravano 
che in quasi ogni paese arabo 
c'è una ricca vita artistica, au- ' 
tonoma, in lingua aulica, o in 
dialetto, in prosa e in versi, 
spesso di alto valore. Volevano 
esporre una sola rivista araba, 
una qualsiasi, a rappresentare 
tutto un mondo cosi variegato 
e multiforme.. Forse è colpa 
anche nostra, di noi specialisti, 
che non abbiamo saputo inter
venire sulla stampa, divulgare, 
far conoscere la verità in tem
po di pace... Certo è colpa del
la scuola, che dei nostri vicini 
meridionali e orientali insegna 

• poco o nulla... Ma bisogna 
. purtroppo ammettere che c'è 
nell'opinione pubblica adulta 

. una strana chiusura, un sordo 
riliuto, quasi la volontà di non 
sapere, non distinguere, trin
ciare giudizi saccenti e peren
tori. Per fortuna ci sono le mi
noranze, soprattutto giovanili, 
disposte a informarsi, a capi

re». Al colloquio (che si svolge 
inevitabilmente «a Tv aperta», 
con le immagini del bombar
damenti che scorrono sul vi
deo) partecipa anche Pier 
Giovanni Donlni, docente di 
storia dell'Iran e dell'Asia cen
trale, autore: di studi non solo 
storici, ma anche, politici e 
economici. Donlni conferma 
l'interesse giovanile per la co- . 
noscenza «dell'altro». Porta al
cune prove Interessanti. «All'I-
stituto orientale di Napoli ab- ; 

Diamo organizzato fin da otto
bre seminari su vari argomenti: : 
Islam, paesi arabi, radici delle -
rivendicazioni dell'lrak sul Ku
wait, e cosi via. Titolo del cor
so: "Osservatorio sul Golfo". 
All'inizio gli studenti venivano 
in dieci. Ora In duecento. A 
Roma, le suore tedesche di 
Nostra Signora mi hanno invi
tato a parlare nel loro liceo lin
guistico. A Salerno, il Comune 
vuole organizzale un semina
rio nell'aula consiliare. Sono 
piccole luci in un orizzonte co
si buio, In cui troppi intellettua
li danno fiato alle trombe della 
retorica più o meno esplicita
mente bellicista», 

Il famoso viaggiatore inglese 
dell'Ottocento, Palgrave, defini 

il Kuwait «la Trieste del Golfo», 
ma esiste li Kuwait? «SL il Ku-. 
wait esiste. Le rivendicazioni 
dell'lrak sono basate su aspetti 
giuridici, formalistici del rap
porto fra lo scekxato e II go
vernatorato di Bassora. fi para
gone con Trieste, pur suggesti
vo, non è esatto. Perchè Trieste 
non era rivale di altri porti del
l'impero austriaco, mentre li 
Kuwait lo era di Bassora, tanto 
che si diceva: "Quando Basso
ra fiorisce, il Kuwait deperi
sce". E viceversa. Da almeno 
due secoli, il Kuwait è indipen- • 
dente di fatto. Non a caso, del 
resto, già nel 1961, tutta la Le
ga Araba si oppose alle minac
ce di annessione nel modo più 
risoluto. Inviando truppe a ga
rantire l'indipendenza del pic
colo Stato. Allora l'esercito ira
keno era molto debole e la cri
si si risolse senza spargimento 
di sangue. Ora tutto è cambia
to». 

E Saddam ha agito come ha 
agito. «Deve aver creduto che . 
fosse giunto il momento di as
sumere un ruolo guida, una 
(unzione sub-Imperialista nella 
regione, profittando anche 
dell'effetto paralizzante che la 
crisi intema ha sul governo di 
Mosca e della relativa chiusura 

Penso che in una situazione 
difficile anche il 10-20% dipro
babilità possano estere suffl-

uerra» 
*a-,the nelle prossime setti
mane il governo .dovrà au- '• 
mentare i prezzi delle sigaret
te, della benzina e cosi via. I 
giornali di Tokyo hanno 
grandi titoli in prima pagina 
su questo. • • 

Lei mi sta dicendo che, co
munque, il distacco, la lon
tananza e U sentimento 
principale del popolo 
giapponese. Eppure, sem
bra a molti che In questi ul
timi anni ti sia creata una 
area economico • •odale 
Intemazionale che conv 

Kende sostanzialmente i 
est Ocse, quindi anche il 

Giappone, accanto a Stati 
Uniti ed Europa. Lei crede 
che nel suo Paese questa 
identità si avverta anche In 
questo caso? 

St, senz'altro. I giapponesi si 
sentono in realtà molto me
no asiatici che occidentali. 
Casomai sono gli occidentali 
che non riescono a sentire 
allo stesso i giapponesi dalla 
loro parte. Però non creda, 
qucsUt identità funziona e in 

dell'altro 
In se stesso dell'Iran dopo ta 
morte di Khomeini e il passag
gio in altre mani, giordane, egi
ziane, algerine del risveglio 
fondamentalista. Personal
mente penso che il problema 
palestinese e il richiamo al 
grande progetto o sogno, del-
Punita panaraba, siano solo 
pretesti. Però non bisogna 
neanche dimenticare che Sad
dam è il capo dell'ala «regio
nale» di un partito, il Baath, 
che è nato per realizzare il pa-
narabismo, a cui ufficialmente 
non ha mal rinunciato». 

Per quanto riguarda il ruolo 
americano, Donlni lo conside
ra «non convincente». E si chie
de: «Perchè gli Slati Uniti han
no finto di non capire ciò che 
voleva Saddam? Perché l'am
basciatrice gli ha fatto credere 
che Washington giudicava la 
crisi un "affare intemo fra ara
bi"? Saddam deve aver pensa
to davvero di avere la via libe
ra, il semaforo verde, altrimen
ti non si sarebbe Impegnalo in 
un'impresa da cui comunque 
uscirà sconfitto». 

Donlni azzarda un sospetto. 
Che ci sia stata e che ci sia an
cora, nelle grandi forze econo
miche che condizionano la 
politica della Casa Bianca, una 

certa volontà di rivalsa, di rivin
cita, nel confronti dell'Europa 
e del Giappone. Questa crisi, 
come quella del 1973, danneg
gia i paesi che dipendono dal 
petrolio del Medio Oriente, 
mentre rende competitivo il 
petrolio americano e inglese, 
con 11 rialzo dei prezzi. Inoltre 
compromette I buoni rapporti 
fra gli europei, i giapponesi e 
gli arabi Infine la guerra serve 
a rilanciare II prestigio della 
tecnologia americana. Il mon
do, abituato a comprare auto
mobili europee, televisori giap
ponesi e computer assemblati 
nel Sud-Est asiatico, è ora co
stretto ad ammirare 1 missili 
Patriot che distruggono in volo 
gli Scud e forse comincerà a 
pensare di cambiare fornitore 
anche per acquistare tecnolo
gia di pace. 

Un'altra specialista di pro
blemi del Medio Oriente. Bian
ca Maria Scarda Amoretti, che 
insegna Islamistica alla Sa
pienza di Roma, s'indigna non 
tanto per la diffusa ignoranza, 
quanto per la disonestà intel
lettuale e morale con cut molti 
giudicano gli avvenimenti. Di
ce: «Non si dà lo stesso valore 
alla vita umana. Non d si emo-

cienti per stimolare una difesa. 
Purtroppo ci sono molti Inter 
rogativi senza risposta: cam-
bieranno strategia le società di 
investimento affidandosi me
no al brevissimo periodo? Con 
la guerra in cono, 1 capitali in
temazionali fluiranno verso le 
nostre banche o continueran-

! no ad, andarsene? L'accordò. 
'sul budget tra Bush e il Con
gresso è debole sulle quantità, 
non risolve il problema del de
ficit ma è un primo passo nella 
fiiusta direzione: come influirà, 
a nuova sltuazorne sul deficit? 

. La sola risposta onesta a que
sto punto è che nessuno real
mente lo sa. 

.affetti è quésta" coscienza di 
Silar parte, comùnque, di un 
occidente allargato a far si ' 
che la gente accetti senza la
mentarsi di contribuire finan
ziariamente alla guerra. Cer-

' to, qualcuno in Giappone si 
sente tra l'incudine e il mar-

' fello. Da un lato la coscienza 
di essere dalla stessa parte di 
chi sta impegnando i propri 
soldati nel Golfo, dall'altro la 
certezza di una costituzione 
che impedisce all'esercito di 
operare al di fuori dei confini 
della patria. - • ••••-'• • 

La vostra costituzione è 
•tata dettata dagli ameri
cani. E voi, come I tede
schi, siete gU sconfitti del
la seconda guerra mondla-
le. Qualcuno ha voluto leg- -
gere In questa circostanza 
uno del mothi che spingo- ' 
no Germania e Giappone a 
non Impegnarsi militar
mente nel Golfo... 

No, non credo. In realtà il 
Giappone ha approfittato 

. delia propria costituzione. 

ziona allo stesso modo per le ... 
bombe che cadono su Bagh
dad come per quelle che col
piscono Tel Aviv. Del resto 
l'aggressione irakena all'Iran 
non fu disapprovata, anzi fu In- ' 
coraggiata. Perchè serviva al
l'Occidente. Perfino la storia 
viene invocata solo in un sen
so. Si considera ovvio, natura
le, anzi si ammira il nostro Ri
sorgimento, che si realizzò at
traverso l'annessione di Stati 
sovrani, e si inveisce contro chi 
agisce in modo analogo nel : 
mondo arabo. In Medio Orien
te non sono mai esistite fron
tiere ben definite, l'idea di Sta
to-nazione vi è estranea, la tra-
dizione statuale, ottomana, 
persiana, indiana, è plurietni
ca, plurilinguistica, pluricon-
fesslonale. La "daula", la so
vranità, apparteneva a dinastie 
sovranaztonalL Questa cultura 
politica è rimasta. Perfino il pa
nislamismo, che qui fa tanta 
paura, non è un fenomeno set
tario, clericale,, discriminato
rio, perchè per tradizione nel 
Dar-ul-lslam c'è posto anche 
peri cristiani». 

•In un mondo cosi fatto bi
sognava incoraggiare là forma
zione di vaste redenzioni in 
cui popoli diversi potessero ' 

por.tenersi fuori dai conflitti*' 
.'«statici, duellò còrèapci 9fè> 
vietnamita, e contempora
neamente per ricevere mol
tissime ordinazioni dagli..' 
americani per equipaggiare -, 
le truppe impegnate nella zo- ^ 
na. Però occorre capire che • 
cosa significhi davvero per il r. 
Giappone aver abolito il ser-..* 
vizio di leva. Nessun giovane ^ 
giapponese ha avuto espe-t, 
rienze militare, ne' le deside- •" 
ra, anzi. E gli stéssi volontari -' 
che fanno parte dell'esercito 
di autodifesa non si sogne
rebbero mai di pensare ad 
una loro attività al di fuori 
della patria. »•: 

Eppure qualche pressione"* 
c'è stata per coinvolgere 11̂ . 
Giappone In modo più lnV,. 
pegnatiVo nel conflitto» ^ 

Per quel che ne so, oli ameri- • ' 
cani lo desidererebbero e»", 
forse anche alcuni settori go-7' 
vernativi. Ma l'opposizione è ' 
contraria e sicuramente lo è',. 
la maggioranza della popò-' 
lazione. Per ora. ci va benej 
pagare. . . . - „> 

jt 

convivere pacificamente. Inve-»̂  
ce sono stati creati stati divisî -, 
da frontiere arbitrarie, imposte ' 
dai vincitori delia prima guerr», 
mondiale. Sono frontiere che* 
nessuno rispetta. E, a parte 1 
gruppi dirigenti direttamente 
interessati, nessuno si scanda
lizza se vengono violate». •-• 

Visto da noi come un tiran
no e un pazzo estremista, Sad
dam può dunque essere am
mirato in Medio Oriente come 
un eroe? «Saddam ha agito per 
conservare un potere che gli 
stava sfuggendo. Era coperto 
di debiti che i creditori (In par
ticolare i kuwaitiani) si rifiuta
vano di cancellare. L'esercito, 
frustrato dalla mancata vittoria 
sull'Iran, si rifiutava di rientrare 
docilmente nelle caserme. 
Cresceva l'opposizione. Perciò 
si è mosso sfidando il mondo. 
Ma gli slogan che landa sono 
sentiti, sono fatti propri da 
grandi masse. Lo dimostrano 
le manifestazioni di Algeri, di 
Amman. Dal 1914, gli arabi 
non hanno conosduto che tra
dimenti e sconfitte. La questio
ne palestinese è una ferita 
aperta. C'è molta disperazione 
in Medio Oriente. E la storia di
mostra che dalla disperazione 

' nascono I veri o falsi messia». 
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